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Premessa

Il disegno di legge Finanziaria per il 2007 parte dal presupposto, condivisibile, di intervenire prioritariamente sull’esigenza di contenere il debito pubblico e si pone l’obiettivo di portare il deficit tendenziale nel 2007 dal 4% al 2,8%, rispettando gli impegni presi con l’Unione Europea.

D’altra parte, non possiamo certamente dire che la ripresa economica in atto presenti caratteristiche di stabilità e durata; la sua natura congiunturale obbliga, infatti, all’adozione di misure di politica economica atte a consolidare e a rilanciare strutturalmente lo sviluppo del nostro Paese. 

Muovendo da questa breve ma doverosa premessa, Confartigianato, CNA e Casartigiani esprimono un parere fortemente critico circa l’impostazione culturale e politica dell’intera manovra finanziaria per il 2007, che appare fortemente punitiva per il ceto medio produttivo e priva di parallele misure di rilancio della competitività e di sostegno del mondo della piccola impresa.

Nel merito del provvedimento presentato dal Governo al Parlamento, si registrano consistenti aumenti delle imposte, il preannuncio di un utilizzo preconcetto della revisione degli studi di settore e un pesante aumento della pressione contributiva sul lavoro autonomo.

Del resto le previste misure per il rilancio della competitività ed il sostegno ai consumi interni, come l’abbassamento del cosiddetto cuneo fiscale, vedono sostanzialmente escluse le imprese di minori dimensioni e il complessivo mondo dell’artigianato.

Una manovra, dunque, per certi versi troppo condizionata da un approccio ideologico che non tiene conto di condizioni di equa distribuzione di oneri e vantaggi a carico di tutte le aree sociali ed economiche del Paese e ancora  priva di qualunque serio intervento di riorganizzazione e riduzione della spesa pubblica.

Ne è prova, anche in modo provocatorio, l’aumento di contribuzione per l’apprendistato, che qualifica come “precario”, ciò che in realtà, per oltre 50 anni, ha rappresentato l’ingresso stabile di professionalità nel mondo del lavoro. 

Le Organizzazioni dell’Artigianato, che in questi mesi non hanno mai rinunciato a proporsi come interlocutori attivi anche assumendosi la responsabilità di contribuire al risanamento dei conti pubblici, non possono ora, a manovra presentata dal Governo, che denunciare il forte contrasto che avvertono verso quella componente del Paese che, in questi anni, ha svolto degnamente la sua parte anche in termini di occupazione, salvaguardando, a partire dal Mezzogiorno, la tenuta economica sociale.

Confartigianato, CNA e Casartigiani denunciano come questa disponibilità al confronto non si sia per nulla tradotto in azione del Governo che ha, invece, sostanzialmente e acriticamente preso atto di “altre opzioni” espresse in “altre sedi” : la concertazione tanto predicata dal Governo è stata realizzata in una forma assai singolare, cedendo ai suggerimenti dei Sindacati dei lavoratori dipendenti senza consultare le categorie interessate.

Parimenti, Confartigianato, CNA e Casartigiani respingono l’idea che nel mondo della piccola impresa, dell’artigianato e del commercio, si annidi la grande parte dell’evasione fiscale ed ad anzi, denunciano che pressoché nulla è contenuto nella Finanziaria per favorire l’emersione del sommerso e battere il lavoro nero.

Le azioni convergenti del mondo dell’impresa sono tese anche ad eliminare il forzoso trasferimento del TFR alle casse dell’INPS, che produrrà un esproprio ai danni dei lavoratori ed un aggravamento dei costi finanziari per le imprese che in tal modo vengono indebolite e sovraesposte nei confronti del sistema del credito.

Le organizzazioni dell’artigianato e della piccola impresa sottolineano, inoltre, come non si sia inteso neanche controbilanciare, almeno parzialmente, gli effetti della manovra prevedendo misure di rideterminazione dei premi INAIL.

Siamo fiduciosi che il Parlamento e lo stesso Governo vogliano e possano intervenire a riequilibrare una manovra che reputiamo iniqua e fortemente sbilanciata sul lavoro dipendente e sulla grande impresa.

· Impatto della manovra sul mondo produttivo

Al fine di valutare gli effetti della manovra economica prevista con la Finanziaria 2007 sulla competitività della imprese abbiamo stimato la variazione del “costo dei lavori” pari al costo del lavoro dipendente più il costo del lavoro indipendente, misurato quest’ultimo facendo riferimento al reddito imponibile al lordo dei contributi previdenziali. Il “costo dei lavori” rappresenta il migliore indicatore per valutare le variazioni di competitività in un sistema economico basato sulla piccola impresa e con una elevata incidenza di lavoro autonomo sul totale degli occupati.

L'effetto congiunto della riduzione del cuneo fiscale e dell'innalzamento dei contributi previdenziali per i lavoratori autonomi e per gli apprendisti, evidenzia tutta la criticità della manovra: il “costo dei lavori” cresce infatti dello 0,5% per le piccole imprese, e in particolare per le microimprese che vedono la struttura del “costo dei lavori” alzarsi di quasi un punto (0,8%), mentre il beneficio della manovra si focalizza tutto su medie e grandi imprese che vedono diminuire dello 0,9% il costo del lavoro.

· La prospettiva europea

Le politiche proposte nel DDL Finanziaria 2007 non appaiono tener conto del fatto che l'Italia è la nazione europea con il maggior numero di lavoratori autonomi e contemporaneamente con la maggiore quota di occupazione nelle piccole imprese.

Secondo i recenti dati EUROSTAT (2006) l’Italia è infatti il primo paese europeo per numero di occupati imprenditori e lavoratori autonomi: ad eccezione dell'agricoltura e nei settori non finanziari in Italia vi sono 4.321.000 occupati indipendenti, superiore ai 2.657.000 della Germania, ai 2.542.000 della Gran Bretagna, ai 2.388.000 della Spagna, ai 1.433.000 imprenditori e lavoratori autonomi della Francia. Eurostat conferma l'Italia come il Paese con la maggiore quota di occupazione in piccole imprese, pari al 69,1%, contro il 50,6% della media UE 25.

In Italia più che nel resto d'Europa fermare la piccole imprese e il lavoro autonomo, significa fermare il Paese.
· Misure in materia fiscale

In primo luogo, va evidenziato, che la parte  fiscale della manovra si articola in  maggiori entrate, “palesi”, per circa 13,5 Mld di €. 

Inoltre, proprio al fine di un compiuto giudizio sulla manovra, va ricordato che tali maggiori entrate si collocano nell’ambito di un trend crescente di entrate tributarie che nel periodo gennaio-luglio 2006, rispetto all’analogo periodo del 2005, è stato di + 24,214 Mld di €. Di queste si può valutare che circa la metà siano a regime: + 4,448 Mld per ritenute sui salari; 5,062 Mld di Iva; 3,637 Mld di acconti/saldi da auto liquidazione. Non va dimenticato, comunque, che una parte delle maggiori entrate dovranno essere destinate al rimborso dell’Iva sulle autovetture scaturente dalla recente sentenza della Corte di Giustizia europea: tale effetto potrà essere considerato solo dopo la quantificazione possibile a seguito della presentazione di apposita domanda di rimborso (entro il 15 dicembre 2006).

Oltre all’aumento del gettito tributario va anche messo in risalto che il fabbisogno di cassa per il periodo gennaio-settembre 2006 rispetto allo stesso periodo del 2005 è diminuito di 24,6 Mld.

· Valutazione complessiva della manovra fiscale

Da una lettura dei due testi normativi che compongono la manovra finanziaria per il 2007 (disegno di legge e decreto legge n. 262/2006) appare evidente  la volontà di:

1. ridistribuire il carico fiscale;

2.  reperire maggiori risorse tributarie attraverso la  lotta all’evasione fiscale;

3. ridurre il costo del lavoro attraverso interventi sul c.d. cuneo fiscale;

4. introdurre  nuovi tributi o incrementare il livello di quelli  esistenti.

Gli effetti dell’introduzione delle norme sopra ricordate determina  un forte  sbilanciamento tra lo sforzo richiesto, in termini di maggiori imposte, alla categoria degli artigiani rispetto ai benefici riconosciuti. 

· Rimodulazione aliquote IRPEF

Si sottolinea che mentre per i lavoratori dipendenti ed i pensionati il livello di reddito oltre il quale si ha un aggravio di imposizione è di circa € 40 mila, nel caso degli autonomi in contabilità semplificata tale livello reddito scende ad € 32 mila. E’ come se il reddito dei lavoratori autonomi abbia più valore degli altri, mentre è precisamente il contrario in quanto i dipendenti od i pensionati non devono fare i conti con il rischio imprenditoriale. 

Inoltre, l’operazione di rimodulazione della aliquote IRPEF, non è a saldo “zero” bensì sono previste maggiori entrate Irpef per 436 milioni di €; di addizionali Irpef regionali e comunali per rispettivi 325 milioni e 81 milioni di euro (dovuta alla sostituzione delle deduzioni con le detrazioni d’imposta) e di 130 milioni di Euro dalla tassazione dei TFR liquidati ai dipendenti. In altre parole dalla rimodulazione delle aliquote IRPEF sono stimate maggiori entrate per 972 milioni di euro.

· La lotta all’evasione – studi di settore

Tra le disposizioni di lotta all’evasione fiscale, per quello che  riguarda il comparto dell’artigianato, la principale concerne la revisione degli studi di settore. 

Dalla lettura del disegno di legge risulta chiaro che il Governo intende modificare la modalità di “revisione” seguendo, però criteri diversi rispetto alla “manutenzione”degli studi automatica, sulla base di indicatori di contabilità nazionale esogeni alla logica di costruzione degli studi stessi, proposta nella stesura iniziale della Finanziaria 2005. 

L’intento perseguito dovrebbe essere, infatti, quello di individuare in modo selettivo i contribuenti che presentano situazioni di palese incoerenza fra la struttura aziendale e il dato dei ricavi dichiarati. 

Va sottolineato, che mentre la revisione ordinaria viene attuata, anche, attraverso il coinvolgimento delle categorie interessate la creazione di “specifici indicatori di normalità economica” da applicare retroattivamente (già dal periodo d’imposta 2006) sarà effettuata esclusivamente dall’Amministrazione finanziaria prevedendo maggiori entrate sul bilancio statale pari a 2,6 mld. di euro. 

Per quanto riguarda poi l’estensione dell’ambito di applicazione del metodo di accertamento ai soggetti con volume di ricavi fino a 7,5 miliardi e a coloro che chiudono l’attività per poi riaprirla subito dopo non possono essere mosse critiche aprioristiche. 

Va, invece, criticata l’assenza di una disposizione che dia la sicurezza al contribuente, che raggiunge il livello di ricavi che scaturirà dagli studi “revisionati”, di non rimanere esposto ad ulteriori accertamenti a carattere  induttivo. 

Si ritiene, infatti, che una volta “rafforzato” lo studio di settore al fine di evitare comportamenti scorretti, conferendogli, quindi, una maggiore affidabilità, sia necessario fornire maggiori garanzie ai contribuenti, evitando, ai medesimi, di rimanere esposti ad ulteriori accertamenti induttivi diversi dallo studio di settore. 

Si ritengono, inoltre, di sicura efficacia le disposizioni che stabiliscono degli indici di coerenza volti ad indirizzare gli accertamenti nei confronti dei soggetti fuori dal mondo degli studi di settore.

· Il cuneo fiscale

In tema di riduzione del cuneo fiscale, risulta subito evidente che le imprese artigiane ne possono godere solamente in minima parte. 

Infatti, tali imprese, hanno dalla disposizione in oggetto un beneficio complessivo stimabile, per il 2007, in circa 280 milioni di euro che aumenta a circa 450 milioni negli anni successivi, di per sè, quindi, già di valore molto limitato. 

Da considerare, tuttavia, che oltre ad un impatto sulle imprese artigiane di meno del 10% dello stanziamento totale, si ha anche la beffa che la riduzione dell’imposizione IRAP esclude la possibilità di godere del riconoscimento della franchigia dall’imposizione di 8.000 euro prevista per microimprese sino a circa 180.000 € di ricavi, a prescindere dal numero dei dipendenti. 

Nella sostanza queste ultime vengono a fruire, di fatto, dell’agevolazione solamente dal secondo dipendente: la deduzione IRAP riconosciuta per porre in essere la riduzione del cuneo fiscale, considerando il reddito medio lordo per un operaio di 14 mila euro, determina una deduzione IRAP per dipendente di circa 9 mila euro, composta da € 5.000 mila di deduzione forfetaria e da circa 4.000 euro di deduzione dei contributi previdenziali per ogni dipendente. 

Dal momento che il riconoscimento di tale deduzione è sostitutiva della deduzione forfetaria di 8 mila euro riconosciuta a prescindere dai dipendenti impiegati, tutte le imprese con un solo dipendente – circa il 50% delle imprese artigiane – di fatto non hanno alcun beneficio dalla riduzione del cuneo fiscale. Per loro, infatti, significa avere una deduzione di 9 mila euro a fronte della perdita di una deduzione di 8 mila euro.

Ma anche quelle con un numero di dipendenti superiore hanno sempre la penalizzazione di non vedersi, in concreto, riconosciuta l’agevolazione sul primo dipendente, in quanto anche per esse il riconoscimento dalla deduzione IRAP derivante dal cuneo fiscale esclude la possibilità di fruire della deduzione IRAP forfetaria di 8 mila euro. Tutto questo accade, con ogni probabilità, in relazione ad imprese che presentano un numero di dipendenti non superiore a 6/7: è legittimo pensare che i soggetti che presentano un numero di dipendenti superiore, abbiano anche un valore della produzione IRAP superiore a circa 180 mila euro, oltre la quale non si ha diritto alla franchigia. Per tali soggetti, in massima parte imprese non artigiane, la riduzione del cuneo fiscale diventa pertanto un’agevolazione fruibile anche per il primo dipendente. 

Tenendo conto di quanto sopra evidenziato la parte dello stanziamento che va alle imprese artigiane  si riduce, quindi, a circa 300 milioni a regime e a soli 200 milioni per il 2007.

Da valutare, invece, positivamente la reintroduzione dell’automatismo nell’erogazione del credito d’imposta per gli investimenti in aree svantaggiate (c.d Visco sud). Infatti, solo l’automatismo consente nei fatti, la fruibilità del beneficio anche alle imprese dotati di una organizzazione più snella. 

Per apprezzare fino in fondo l’agevolazione occorre, tuttavia, attendere l’autorizzazione da parte della Commissione UE.  

· Introduzione di nuove imposte ovvero aumento di quelle esistenti

Accanto ai provvedimenti sopra citati, occorre rilevare che alcune disposizioni comportano incrementi di imposizione che colpiscono tutte le categorie sociali e vanno dall’aumento dell’accisa sul gasolio all’incremento degli estimi catastali. Così come l’eliminazione del blocco delle addizionali comunali comporterà, verosimilmente, un aumento della pressione fiscale.

· Altre disposizioni di carattere tributario in cui si individuano aspetti di criticità.

Imposta di scopo 

A fronte della riduzione dei trasferimenti ai Comuni, è data facoltà agli stessi di innalzare le aliquote ICI con un massimo dello 0,5 per mille, per un periodo non superiore a cinque anni, e solamente per finanziare alcune opere pubbliche tassativamente indicate dalla norma.

La disposizione  prevede, inoltre, che se dopo due anni dalla introduzione dell’imposta di scopo l’opera pubblica ad essa relativa non è iniziata, il cittadino ha il diritto di chiederne il rimborso. Sarebbe  più rispettoso dei diritti del cittadino prevedere che il Comune medesimo ha l’obbligo di provvedere al rimborso senza attendere l’istanza di rimborso del contribuente evitando, così, che l’inerzia dei contribuenti si traduca in ingiustificati introiti per gli enti territoriali. 

 Chiusura dei locali al primo scontrino / ricevuta fiscale non emesso

Il disegno di legge finanziaria prevede che oltre alla sanzione pecuniaria già in essere, l’amministrazione possa disporre la chiusura dei locali alla prima infrazione riguardante l’emissione degli scontrini o ricevute fiscali; attualmente la chiusura si poteva effettuare solamente dopo tre infrazioni in cinque anni. 

Le sanzioni accessorie in materia tributaria sono nate proprio per rafforzare la forza deterrente della sanzione pecuniaria comunque da versare nelle ipotesi di violazioni particolarmente gravi o di reiterazione delle violazioni. Da questo punto di vista è inconcepibile che la sanzione accessoria di chiusura dei locali sia applicabile per ogni violazione constatata, magari per la semplice dimenticanza di mettere uno scontrino per una caramella da 20 centesimi di euro. 

Reintroduzione dell’imposta di donazione e successione  

Viene reintrodotta “l’imposta di donazioni e successione” sotto forma di imposta ipotecaria, catastale e di imposta di registro. Senza entrare nei dettagli della disposizione è importante sottolineare che la successione o la donazione d’azienda da padre a figlio sconta (la norma è già operativa dal 3 ottobre 2006 in quanto contenuta nel D.L. n. 262 del 2006) una imposizione proporzionale del 4%, con una franchigia di soli 100 mila euro, mentre la successione nell’abitazione principale del de cuius sconta sempre un imposizione del 4% (3% + 1%), con una franchigia di 250 mila euro; franchigia che si riduce a 180 mila euro in caso di donazione E’ inconcepibile che mentre sul versante dell’imposizione diretta il legislatore abbia cercato, giustamente, di rendere neutrale, ai fini fiscali, il passaggio generazionale dell’azienda, sia stata reintrodotta una tassazione indiretta. 

Riduzione della deducibilità degli autoveicoli

Con il decreto legge è stata abolita, con effetto retroattivo, la possibilità di dedurre, seppur in misura limitata, il costo relativo all’acquisto e all’impiego di autoveicoli. Incomprensibilmente, per i soli professionisti la precedente parziale deducibilità dei costi è stata ridotta dal 50% al 25%. La disposizione non trova nessuna motivazione di carattere economico aziendale ed appare ispirata, unicamente, dall’incapacità di fare i controlli e dalla necessità di garantire, con il maggior gettito della stessa, la copertura degli oneri derivanti dalla maggior detraibilità IVA. L’introduzione della disposizione comporta una seria penalizzazione per tutte quelle imprese che utilizzano gli autoveicoli totalmente ed esclusivamente per fini aziendali. 

· Trattamento di fine rapporto

Il disegno di legge Finanziaria (art. 84) contiene significative novità in materia di trattamento di fine rapporto. In particolare, viene anticipato di 12 mesi (1/1/2007) l’avvio del meccanismo del silenzio-assenso per l’adesione dei lavoratori a forme di previdenza complementare; è prevista l’istituzione presso l’INPS di un Fondo per l’erogazione ai lavoratori dipendenti del settore privato del trattamento di fine rapporto, alimentato con un contributo pari al 50% del TFR maturando e, da ultimo, si provvede all’individuazione di misure di compensazione, a partire dal 1/1/2008, per la perdita del TFR da destinare al succitato fondo INPS.

Le misure in esame se, da una parte, non rappresentano un reale incentivo al decollo del secondo pilastro previdenziale, dall’altra, costituiscono una forma di drenaggio delle risorse estremamente onerosa per le piccole imprese. Le compensazioni previste, infatti, non hanno alcuna copertura per il 2007 e, comunque, non sono sufficienti per garantire l’accesso al credito per le imprese di piccola e piccolissima dimensione. 

Inoltre, la norma prevede un ulteriore aggravio per i datori di lavoro, i quali  restano tenuti ad anticipare per intero sia le erogazioni del T.F.R., sia le relative anticipazioni ai propri lavoratori dipendenti, con possibilità  di conguaglio sui contributi obbligatori dovuti mensilmente nonché sui contributi dovuti al Fondo di nuova istituzione.

In definitiva, la misura in esame, incidendo sulla struttura patrimoniale delle imprese, nuoce gravemente soprattutto alle piccole imprese, le quali sono sotto capitalizzate e, nel contempo, hanno difficoltà nell’accesso al credito ed un costo del denaro elevato. Per questi motivi si ritiene necessaria la previsione della non applicabilità della misura alle piccole imprese al fine di conservare e tutelare il patrimonio dell’impresa attraverso misure che limitino l’indebitamento. Tale misura costituirebbe un intervento perequativo rispetto alla scarsa incidenza dell’intervento sul cuneo fiscale per la realtà delle piccole imprese.

· Previdenza

L’Art. 85, comma 1 prevede che le aliquote previdenziali di artigiani e commercianti passano:

· dal 1° gennaio 2007 al 19,50 (aliquota previgente17,60%);

· dal 1° gennaio 2008 al 20%

Il provvedimento, che determina per gli artigiani un maggior costo della previdenza pari a 832 mln. di euro nel 2007 ed a 962 mln. di euro a regime, non può essere giustificato solo come misura di carattere perequativo, ma va necessariamente inquadrato nel ventaglio più ampio degli interventi inseriti nella manovra finanziaria, rappresentando un ulteriore aggravio sul costo del lavoro. 

Occorre sottolineare, infatti, che mentre la discussione complessiva sul sistema previdenziale viene rinviata in una fase successiva, si anticipa l’onere a carico dei lavoratori autonomi.

Dal 1° gennaio 2007, inoltre,  scompare anche il beneficio contributivo rappresentato dalla differenza percentuale fra aliquota contributiva e aliquota di computo ai fini pensionistici 

La misura in esame è stata poi prevista senza una reale concertazione con le parti interessate. E’ stato quindi modificato unilateralmente dal Governo  il percorso di aumento graduale dei contributi previdenziali degli autonomi definito nel 1997 tra il Governo pro-tempore ( Presidente del Consiglio Prodi e Ministro del Tesoro Ciampi) e le Confederazioni artigiane. 

Inoltre, vi sono costi previdenziali aggiuntivi per gli artigiani, di cui non si è tenuto conto:

a) esiste una quota fissa che si aggiunge al minimale reddituale a carico degli artigiani (c. d. “superminimo”), pari a € 671 annuali, introdotta dal 1992 e che non ha oggi più alcuna giustificazione. Tale quota fissa aggiunta al minimale è, in realtà, un’aliquota aggiuntiva pari a circa 0,90 punti percentuali, valutato ciascun punto percentuale dell’aliquota contributiva IVS dovuta dagli Artigiani per circa € 351 milioni (valori del Bilancio consuntivo 2005);

b) la quota del Concorso dello Stato non versata alla Gestione Artigiani a partire dal 1998 (per il 2006, 432 milioni di euro) equivale a circa 1,20 punti percentuali.

· Aumento dell’aliquota contributiva per gli iscritti alla gestione separata

L’Art. 85, comma 2 prevede che a partire dal 1° gennaio 2007, gli iscritti alla gestione separata avranno una rideterminazione dell’aliquota contributiva per il calcolo delle prestazioni pensionistiche elevata al 23%. Tale intervento determina un significativo aumento dei costi del lavoro riguardanti la tipologia contrattuale in esame che, ricordiamo, applicata in via “genuina” presenta una ratio assolutamente diversa rispetto al lavoro dipendente.

Inoltre, l’aumento al 16% dell’aliquota contributiva pensionistica per gli iscritti alla gestione separata che risultano già assicurati presso altre forme obbligatorie appare iniquo, considerata l’enorme difficoltà per i soggetti interessati di fruire in maniera adeguata dei contributi versati presso la gestione separata. Si ritiene, pertanto, assolutamente ingiustificato un aumento dell’aliquota contributiva per tali soggetti pari a 6 punti percentuali.

· Apprendistato

Dal 1° gennaio 2007 (art. 85, comma 4), il disegno di legge Finanziaria prevede: 

· l’aumento al 10% della contribuzione dovuta dai datori di lavoro per gli apprendisti (attualmente nel settore artigiano è versato il solo contributo fisso settimanale di maternità);

· la soppressione del contributo a carico delle Regioni per le assicurazioni in favore degli apprendisti artigiani;

· l’introduzione dell’indennità economica giornaliera di malattia.  Il tenore letterale della norma non chiarisce se il contributo pari al 10% sia comprensivo dell’aliquota contributiva per malattia. 

Le suddette modifiche alla normativa dell’apprendistato rischiano di cancellare uno strumento che ha rappresentato, per oltre 50 anni, la modalità più utilizzata di accesso al lavoro e trasmissione di competenze nel comparto artigiano. 

La previsione di un contributo pari al 10%, a partire dal 1/1/2007, comporta un aumento dei costi quantificabile  in circa 1200 Euro annui per apprendista, con un aggravio totale  di circa 250 MLN di Euro. 

L’aumento dei contributi si somma ai provvedimenti adottati negli scorsi anni, che prevedevano un onere per la formazione pari a 120 ore annue (con conseguente aumento del costo annuale di circa il 7%). 

Va inoltre verificata  la disponibilità delle regioni a finanziare, anche per i prossimi anni, il costo effettivo della formazione esterna che, se a carico delle singole imprese, rappresenterebbe un ulteriore onere pari a circa l’8% del totale. 

Per i finanziamenti delle attività di formazione nell’apprendistato vengono, infatti, previsti trasferimenti alle regioni per un importo pari a 100 milioni di euro, ex art. 174, chiaramente insufficienti a coprire i costi derivanti dalla partecipazione di tutti i lavoratori interessati. 

Si evince, pertanto, che il legislatore, con due specifici interventi legislativi, riforma del mercato del lavoro prima e Ddl Finanziaria poi, ha di fatto azzerato la specificità e gli equilibri contrattuali che, da sempre, hanno caratterizzato l’apprendistato nell’Artigianato.

Basti pensare che l’estensione di alcune tutele anche ai lavoratori apprendisti, quali ad esempio il riconoscimento della malattia, in alcuni settori sono state introdotte contrattualmente ben prima che arrivasse una imposizione legislativa. 

Se pensiamo, poi, che, a seguito della sottoscrizione dell’Accordo Interconfederale del 14/02/2006 sul sistema di contrattazione nell’artigianato, sono in corso le trattative per il rinnovo dei CCNL in quasi tutti i settori, non si comprende perché il Governo abbia voluto forzare la mano, ingerendo di fatto sull’autonomia collettiva. 

· La rideterminazione dei premi INAIL

La finanziaria elude, inspiegabilmente, il tema della rideterminazione dei premi INAIL. versati dalle imprese artigiane all’Istituto per l’assicurazione infortuni sul lavoro. Da questo punto di vista una manovra che vuole essere equa che eliminare l’assurda sperequazione che vede gli imprenditori versare contributi 3 volte superiori rispetto alle prestazioni ricevute. La riduzione è tanto più necessaria in considerazione dell’ottimo andamento  2005 della Gestione dell’artigianato presso l’Inail e dei positivi risultati dell’impegno delle imprese artigiane per garantire la sicurezza sul lavoro”.

I notevoli avanzi di esercizio registrati negli ultimi anni da parte della Gestione INAIL dell’Artigianato, infatti, potrebbero agevolmente consentire di conseguire una riduzione dei premi per il settore. 

I dati relativi all’andamento delle quattro gestioni Inail (Industria, Artigianato, Terziario, Altre attività) mettono in evidenza l’indubbia  e maggiore pressione del sistema tariffario sull’artigianato, sia in relazione all’andamento degli infortuni – in continua diminuzione grazie all’impegno per aumentare la sicurezza sul lavoro - sia in relazione all’apporto della gestione artigiani all’avanzo complessivo di gestione nell’istituto: nel 2004 l’avanzo economico della gestione artigiani è stato, infatti, pari a 1.536,7 milioni di euro, a fronte di 1.078,7 milioni di euro  per il Commercio, 400,1 milioni di euro per le Altre Attività e di un disavanzo di  37,5 milioni di euro per l’industria.

· Altre misure

Iscrizione alle liste di mobilità

Si valuta positivamente la proroga (Art. 179), anche per il 2007, della norma che consente ai lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende con meno di 15 dipendenti, di essere iscritti alle liste di mobilità, con conseguente ammissione dei datori di lavoro, in caso di assunzione, agli sgravi contributivi previsti dalla legge n. 223/1991. 

Contratti di solidarietà

E’ stata prorogata (Art. 180) anche per l’anno 2007 la possibilità di stipulare i contratti di solidarietà per le imprese non rientranti in tale disciplina. In questo caso, come per l’iscrizione alle liste di mobilità, si esprime apprezzamento. 

Proroga ammortizzatori sociali

E’ stata prorogata (Art. 176) anche per l’anno 2007 l’analoga disposizione  in materia  di concessione di ammortizzatori sociali in deroga prevista dall’art. 1, comma 410, della legge n. 266 del 2005. La proroga del provvedimento in esame, sebbene denoti una incapacità strutturale del sistema di rispondere alle mutate esigenze di protezione sociale, merita comunque una valutazione positiva in quanto consente, per un altro anno, di gestire gravi situazioni di crisi territoriali.

Ancora una volta, tuttavia, si ribadisce la necessità di realizzare un nuovo e moderno sistema di welfare che, tenendo conto della consolidata esperienza degli Enti Bilaterali, utilizzi risorse di natura pubblica e privata.

Mancata proroga artt. 7 e 8 legge n. 80 del 2005

L’art. 167 del DDL dispone che l’aumento del trattamento di disoccupazione ordinaria, in scadenza il 31 dicembre 2006, si applichi anche ai trattamenti in pagamento dal 1° gennaio 2007. La proroga della misura prevista all’art. 13 comma 2, lettera a), della legge n. 80 del 2005, deve essere accolta con soddisfazione. Tuttavia, sempre con riferimento al provvedimento legislativo in esame, le scriventi Confederazioni  artigiane sottolineano la gravità dovuta al mancato rifinanziamento dei commi 7 e 8 dell’art. 13, riguardanti il riconoscimento dell’estensione dell’indennità ordinaria di disoccupazione, con requisiti normali e ridotti, anche per i dipendenti di imprese del settore artigiano, sospesi in conseguenza di situazioni aziendali dovute ad eventi transitori, ovvero determinate da situazioni temporanee di mercato.

Si rappresenta, infatti, la necessità di dare continuità a due provvedimenti che hanno consentito ai lavoratori interessati di vedersi riconosciuto un trattamento di sostegno al reddito, in corrispondenza di eventi che, fino ad oggi, sono rimasti colpevolmente estranei al sistema delle protezioni sociali, in parte compensato dall’azione di sostegno al reddito svolta dagli Enti Bilaterali.

Abolizione comitati INPS

L’art. 43 sopprime i comitati centrali, regionali e provinciali dell’INPS stabilendo che i ricorsi amministrativi pendenti sono devoluti ai dirigenti INPS. 

L’attuazione di questo articolo da parte degli Enti interessati rischia di compromettere il principio della terzietà del giudizio. 

Poiché la soppressione di questi comitati ha come scopo un risparmio nella gestione dei costi della pubblica amministrazione, è ipotizzabile l’eliminazione dei gettoni di presenza dei componenti i diversi comitati.

In ogni caso, trattasi di una materia che sarebbe opportuno affrontare in sede di confronto sulla riforma previdenziale. 

· Politiche sociali

Per quanto riguarda la riforma dell’IRE, che tra l’altro abolisce le deduzioni per i carichi familiari sostituendole con le detrazioni, è da rilevare il fatto che la redistribuzione dei redditi verso il basso esclude dai benefici i pensionati con i redditi bassissimi, ovvero quelli incapienti compresi nella no tax area.

Per quanto riguarda l’assegno al nucleo familiare sottolineiamo che con questa manovra si è persa nuovamente l’occasione di unificare e perequare tutti i trattamenti di famiglia. Resta aperta la questione, moralmente inaccettabile che ai pensionati ex lavoratori autonomi venga ancora applicata la normativa degli assegni famigliari e non quella dell’assegno al nucleo. Peraltro, mentre si destinano risorse pubbliche al finanziamento dell’assegno per il nucleo familiare, dalle provvidenze sono escluse intere categorie di cittadini, come quella degli artigiani.

Il contributo di solidarietà ( 3% per le pensioni di importo superiore ai 5000 euro mensili)che viene introdotto con la legge finanziaria ci sembra , per ragioni di equità, da considerarsi favorevolmente e, pertanto estendibile, per le stesse ragioni di equità, anche alle forme di previdenza sostitutive ed integrative. 

In materia di Sanità se il concetto espresso per le politiche economiche sanitarie nei confronti delle Regioni che dovrebbero sanare i bilanci ed i disavanzi entro il 2010 può essere condiviso, non riusciamo a comprendere perché l’eventuale incapacità gestionale degli amministratori debba automaticamente ricadere in aumento delle imposte su parte dei cittadini che già si fanno carico a livello regionale  di tale problema, aumentando sia l’addizionale regionale Irpef  sia l’Irap.

Pur apprezzando lo sforzo per dotare la Sanità di risorse sufficienti aumentando di 6 miliardi la dotazione del servizio sanitario nazionale, quello che preoccupa la categoria, e che evidenzia la mancanza di concertazione con le parti sociali in materia di sanità, è che vengano introdotti pesanti tickets specialmente per le attività di pronto soccorso e la specialistica ambulatoriale.

Anche grazie alla nostra  petizione popolare n. 32, già assegnata alle commissioni parlamentari, dobbiamo rilevare con soddisfazione che con la legge finanziaria viene istituito il fondo per le non auto sufficienze. Non possiamo non rilevare però che quanto stanziato sia del tutto insufficiente per affrontare seriamente il problema.

· Misure di sostegno allo sviluppo e alla innovazione industriale

Riconoscendo la necessità di produrre una finanziaria che tenda al risanamento ed al contenimento del debito, quale condizione primaria per lo sviluppo del paese ed il rilancio dell’economia, riteniamo che le misure previste possano essere più eque e coniugare risanamento e sviluppo favorendo la produttività e la competitività delle imprese e tagliando le spese pubbliche inutili e improduttive.

Le misure introdotte dalla Finanziaria 2007 ed il particolare la previsione del Fondo per la competitività e lo sviluppo e del Fondo Investimenti Ricerca e Sviluppo Tecnologico, appaiono misure certamente condivisibili sul fronte della razionalizzazione degli interventi di incentivazione, concentrando le risorse su programmi di respiro pluriennale ed evitando interventi legati alle contingenze e svincolati da una strategia complessiva di sviluppo del sistema economico.

Pur essendo particolarmente condivisibile l’esigenza di una rinnovata politica industriale, il testo come formulato induce rilevanti perplessità in ordine alla reale capacità – attraverso gli strumenti individuati - di valorizzare le peculiarità del sistema produttivo nazionale costituito, come è noto, in larghissima parte, da piccole e microimprese.

In tal senso è auspicabile, invece, una esplicita dichiarazione di intervento che vada nella direzione del rafforzamento del tessuto micro-imprenditoriale attraverso la specifica destinazione – pur finalizzata a progetti di innovazione strategica – di uno stock delle risorse disponibili verso la piccola e microimpresa, in particolare favorendo i processi di aggregazione reticolare e di cooperazione interaziendale, riconoscendo, finalmente, il ruolo decisivo per l’economia nazionale delle piccole imprese. 

Con le risorse disponibili, non possiamo più permetterci, se non in piccola parte e per interventi mirati, di fare politiche per la singola impresa né è pensabile imporre alla micro impresa di crescere per decreto. L’unica reale possibilità è pensare a strumenti che agiscono a livello di filiera, distretti o di sistemi e aggregazioni di imprese. La dimensione aziendale può assumere un aspetto di secondaria importanza se l’impresa, oltre ad avere relazioni con il proprio territorio di riferimento (reti corte), è accompagnata nella costruzione di relazioni con attori e soggetti che operano a livello nazionale e soprannazionale (reti lunghe).

Tale principio risulta ancor più rafforzato dalla consapevolezza che processi di innovazione industriale devono necessariamente partire dalla reale consistenza del patrimonio imprenditoriale esistente, favorendo il sostegno dedicato a progetti di recupero competitivo dei sistemi di piccola e piccolissima  impresa. Se l’obiettivo è quello della crescita imprenditoriale essa non può che avvenire attraverso maggiori investimenti innovativi (tecnologici di processo e di prodotto, organizzativi e manageriali, finanziari, commerciali, etc..) in grado di sostenere i processi di cambiamento e ammodernamento delle piccole e microimprese. 

Discorso analogo va fatto in merito al Fondo finanza per l’impresa. E’ condivisibile il principio di razionalizzare e sistematizzare le risorse esistenti a livello nazionale per interventi sull’accesso al credito e alla finanza d’impresa. 

Non crediamo invece che sia automatica la possibilità per la piccola e micro impresa di poter accedere al Fondo a meno che il Ministero dello Sviluppo economico, nel definire i criteri di funzionamento del Fondo e le priorità di intervento non tenga conto della realtà delle micro e piccole imprese e di quanto sia importante, ai fini della loro crescita, una maggiore capitalizzazione e l’accesso a nuovi strumenti finanziari.  Anche in questo caso è impossibile ragionare su interventi diretti alle singole imprese, la logica deve essere quella dei sistemi e delle reti di imprese.

Il Fondo per la finanza d’impresa può costituire uno strumento di rilevanza strategica anche per le micro e le piccole imprese e l’artigianato in quanto potrebbe favorire rispettivamente:

· i processi di capitalizzazione delle imprese artigiane e delle micro e piccole imprese, con specifico riguardo alle forme societarie, tramite diversi strumenti quali i prestiti partecipativi bancari, i business angels, i prodotti finanziari innovativi da parte di Artigiancassa quale possibile soggetto gestore

· la concessione di garanzie sui finanziamenti con risvolti operativi anche sul sistema dei confidi, molto sviluppati nel settore.

· Misure in materia di confidi

Le misure introdotte dagli artt. 108 e 109 in materia di interventi sul sistema dei consorzi fidi e sul Fondo di garanzia fidi appaiono parziali e, per certi versi, non coerenti con l’esigenza di un organico intervento sul comparto. 

In particolare l’art. 108 fa riferimento esclusivamente alle società finanziarie del settore commercio cui sono attribuiti 30 mln. di euro per ciascuno degli anni 2007. 2008 e 2009. 

Tale misura è assolutamente incomprensibile e rappresenta una risposta elusiva alle proposte di sostegno e sviluppo dell’intero sistema confidi, anche in prospettiva dell’evoluzione in intermediari finanziari e dell’entrata in vigore di Basilea 2. 

Anche l’art. 109 appare assolutamente insufficiente nell’intervento di modifica e miglioramento di aspetti della legge quadro sui confidi (L. 326 del 2003), modifiche che già nella scorsa legge finanziaria furono presentate e recepite da maggioranza ed opposizione, ma alla fine non furono ricompresse nel maxiemendamento sul quale il Governo pose la fiducia.

· Misure in materia di efficienza energetica

L’introduzione di specifiche agevolazioni per la riqualificazione energetica degli edifici e per la promozione di nuova edilizia ad alta efficienza energetica, nonché le agevolazioni  per la sostituzione degli apparecchio utilizzatori con altri ad alta efficienza, è certamente valutata positivamente, come primo passo verso una inversione di tendenza nelle politiche energetiche del Paese sul fronte dell’efficienza e della riduzione dei consumi.

Parimenti positiva è l’introduzione – da sempre chiesta dalle Organizzazioni della piccola impresa – di uno specifico Fondo rotativo per sostenere promozione della cogenerazione diffusa e della microgenerazione e efficienza energetica negli usi finali. 

Pur nel giudizio positivo, tuttavia, il dubbio che il reperimento delle risorse finanziare necessarie a sostenere queste positive innovazioni, finisca per aggravare direttamente le bollette degli utenti finali e quelle delle piccole imprese, desta non poche preoccupazioni, soprattutto quando sarebbe necessario intervenire, subito e radicalmente, con misure di alleggerimento dei costi energetici, quale politica fondamentale per il recupero di competitività delle nostre imprese, soprattutto nei comparti manifatturieri.

In tal senso sarebbe auspicabile un intervento deciso di alleggerimento immediato della pressione fiscale sull’energia per le PMI, intervenendo con la riduzione dell’aliquota dell’imposta erariale per le utenze non domestiche con consumi mensili inferiori a 1.200.000 kWh e con la rimodulazione in senso perequativo dell’ addizionale enti locali sui consumi di elettricità, che attualmente grava in gran parte  sui piccoli consumatori non domestici (consumi mensili inferiori a 200.000 kWh) e pochissimo sui grandi consumatori energivori.

Inoltre andrebbe ridefinito in criterio della destinazione delle bande di energia elettrica (più conveniente rispetto a quella standard di produzione italiana) da import e da provvedimento CIP 6 per il 2007 solo alle imprese non interrompibili (in gran parte piccole e medie imprese) e all' Acquirente Unico e non più alle grandi imprese cosiddette "interrompibili" (che già ricevono per il servizio di interrompibilità sia elettrico che gas un indennizzo economico a parte fortemente remunerativo).

Altrettanto decisivo sarebbe un intervento immediato sulla ridefinizione della destinazione dei circa 4,7 miliardi di Euro di incentivazioni “CIP 6” (ex Delibera CIP 6 del 1992) che ha visto soltanto 1,7 miliardi arrivare alla destinazione legittima e utile, cioè alle vere fonti rinnovabili, mentre  3 miliardi di euro sono andati ai produttori di energia dalle c.d. “fonti assimilate”, vale a dire i gassificatori di scarti di raffineria (bitume) e gli inceneritori dei rifiuti, in primo luogo grosse società industriali della raffinazione petrolifera, oltre che una folta schiera di operatori dell’incenerimento dei rifiuti,  resi artificialmente molto più solidi finanziariamente da questo meccanismo perverso. Destinando, invece, quei 3 miliardi di Euro all’anno alle fonti rinnovabili, ci consentirebbe di diventare in pochissimo tempo uno dei primi Paesi del mondo in quanto a incidenza delle fonti rinnovabili sul fabbisogno complessivo, creando allo stesso tempo molte decine di migliaia di posti di lavoro stabili e qualificati ogni anno implementando la filiera dell’ efficienza energetica e della generazione distribuita. 

Nel quadro dei sistemi di incentivazione alle fonti rinnovabili è necessaria inoltre la riscrittura delle regole del conto energia (già previsto per la promozione del fotovoltaico) per dare effettività all’azione, eliminando i tetti annuali, prevedendo una semplificazione amministrativa per l’accesso alle tariffe incentivanti per gli impianti di piccola dimensione ed estendendo gli incentivi alle altre fonti rinnovabili di energia.

Servirebbe inoltre un intervento per sgravare i consumatori finali non domestici che acquistano elettricità sul mercato libero – piccole imprese in testa – dall’onere di sostenere il superamento, da parte dei nostri produttori elettrici, delle quote annuali di emissioni di CO2 fissate per il rispetto del Protocollo di Kyoto, con una apposito sovraonere applicato sulle fatture con clausole a carattere vessatorio.

Si ritiene inoltre necessario il sostegno di partnership pubblico – private (anche a livello transnazionale e transfrontaliero) con il mondo dell’associazionismo delle piccole e medie imprese, per la promozione dell’efficienza energetica e dei servizi ad essa collegati.

· Internazionalizzazione

La finanziaria contiene un orientamento in materia di politiche a sostegno dell’artigianato e delle PMI per l’internazionalizzazione, tuttavia è necessario sin da ora indicare un impegno del Governo per destinare adeguate risorse finanziarie per il credito all’export ed ai consorzi citati nel documento.

Entrando nel merito di quanto previsto dalla manovra sarebbe auspicabile che all’art. 126, laddove si interviene sulla legge 100 (istitutiva della SIMEST) e si specifica che la Società deve “sostenere l’internazionalizzazione del sistema produttivo italiano”, introdurre un sostegno specifico ai “consorzi di servizi per l’internazionalizzazione” (o consorzi di filiera). L’aggregazione d’impresa, meglio della crescita dimensionale forzata o, peggio ancora, della fusione, consente al singolo imprenditore di mantenere le peculiarità, le caratteristiche tecniche e i mestieri che costituiscono l’anima della piccola impresa la quale, aggregandosi, può cogliere importanti opportunità di mercato senza snaturarsi. Ciò consentirebbe anche di uscire dalla storica e sterile diatriba piccola-grande impresa. Si propone pertanto, sulla base di analisi di mercato approfondite, di allocare specifiche risorse alla promozione di progetti di filiera in cui SIMEST, contribuisca alla determinazione del modello di consorzio, alla raccolta e selezione della tipologia di imprese idonee, all’identificazione delle migliori opportunità di mercato, al sostegno finanziario per impiantare l’attività del consorzio. Detti progetti potrebbero essere sostenuti anche con le leggi 83/89 e 394/81.

Sicuramente positive sono le previsioni dell’art. 127 relativo alla promozione di progetti integrati tra i consorzi agroalimentari e turistico alberghieri; dell’art. 128 che prevede il rifinanziamento triennale di 20 milioni di euro del Fondo a sostegno del “made in Italy” e fondamentale al fine di garantire la campagna straordinaria del Made in Italy preannunciata dal Governo in occasione dell’emanazione, alcune settimane fa, delle linee direttrici promozionali 2007.

Positiva, infine, seppur nella limitatezza dell’applicazione (solo per il settore agro-alimentare) quanto previsto dall’art. 154 che esclude dalla base imponibile del reddito d’impresa il 25% del valore degli investimenti in attività di promozione pubblicitaria realizzati da imprese agro-alimentari in mercati esteri. L’esclusione è elevata al 35% in caso di investimenti di promozione pubblicitaria realizzati sui mercati esteri da consorzi o raggruppamenti di imprese agro-alimentari e al 50% per gli investimenti di promozione pubblicitaria all’estero riguardanti prodotti ad indicazione geografica. 
· Mezzogiorno

Positiva è, per il Mezzogiorno, la reintroduzione in forma automatica del credito d’imposta agli investimenti e il rifinanziamento del credito d’imposta all’occupazione, che avevamo da tempo richiesto. Questo strumento a seguito delle modifiche procedurali apportate nelle precedenti manovre era stato di fatto depotenziato e reso poco appetibile. Siamo convinti che il ripristino dell’automaticità darà una spinta agli investimenti nelle aree del mezzogiorno. Ci auguriamo che il governo si adoperi affinché lo strumento superi il vaglio della Commissione che dovrà autorizzare l’agevolazione. 

Altra questione di rilievo per il Mezzogiorno è la possibilità di raddoppiare la quota di deduzione IRAP forfetaria a dipendente, che passa da 5.000 euro a 10.000, nei limiti della regola de minimis.

Inoltre, sempre per il Mezzogiorno, condividiamo l’introduzione di un nuovo strumento di sostegno dedicato al recupero economico e sociale delle aree urbane. In tale ambito ci preme sottolineare quanto sia importante per lo sviluppo urbano il sostegno, nelle zone più degradate,  alle innumerevoli attività economiche artigianali. 

Il resto della politica per il Mezzogiorno è demandata all’utilizzo del Fondo aree sottoutilizzate che per l’anno 2007 ha una dotazione finanziaria di 5.100 Milioni di euro. Una dotazione  abbastanza esigua se si pensa che il fondo finanzia sia infrastrutture che incentivi alle imprese.

Particolare attenzione merita il nuovo ciclo di programmazione dei fondi strutturali 2007-2013 e la relativa programmazione settennale del FAS che diventa lo strumento di attuazione della politica regionale nazionale, ovvero le risorse aggiuntive che il governo deve garantire per le aree svantaggiate. Ci auguriamo che queste  risorse siano rese disponibili fin dall’avvio del nuovo ciclo di programmazione. Si prende atto che lo stanziamento più sostanzioso, previsto dalla finanziaria (art. 105) parte solo dal 2009. 

· Misure per le pari opportunità

Positiva è l’attenzione dedicata alle politiche per le pari opportunità. A tale scopo il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità ha ricevuto un incremento finanziario di 20 milioni di euro per i prossimi tre anni. Ci auguriamo che in tale ambito trovi spazio il rifinaziamento della legge 215 per l’imprenditoria femminile e che venga superato lo storno del 30% operato dalla precedente finanziaria, sui fondi di spesa relativi ai progetti finanziati con la legge n° 125/91.

Inoltre è importante evidenziare il provvedimento previsto dall’art. 18, comma 1, lett. e) che introduce degli incentivi (che consentono la deduzione degli oneri lavorativi dall’IRAP) per le lavoratrici donne che rientrano nella definizione di lavoratore svantaggiato.
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